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SPERIMENTAZIONI 

Combattere 
l’Alzheimer 
con il cacao 


La lotta all'Alzheimer 
potrebbe avere il sapore 
mn | del cacao (sotto, tre 
frutti). A dirlo è uno studio 
dell'icahn School of Medicine 
del Mount Sinai Hospital di New 
York pubblicato sul Journal 
of Alzheimer’s Disease, 
La ricerca mostra l'efficacia 
di un particolare estratto 
di cacao, chiamato lavado, 
il cui processo di lavorazione 
mantiene concentrazioni 
di polifenoli attivi più elevate 
rispetto a quelle del cacao 
naturale o quello olandese 
(prodotto con una tecnica messa 
a punto dal cioccolatiere 
Coenraad Johannes van 
Houten). Nello studio, 
I ricercatori hanno esaminato 
gli effetti di tutti e tre gli estratti 
in topi predisposti all'Alzheimer 
ma asintomatici. Il lavado è stato 
il più efficace nell'impedire 
alle proteine beta-amiloidi 
di formare gli agglomerati 
caratteristici della malattia 
alle estremità delle cellule 
nervose e di danneggiare così 
la comunicazione tra neuroni. 
Inoltre, i polifenoli contenuti 
in questo cacao, simili a quelli 
dell'uva, sembrano promuovere 
Ja plasticità cerebrale, intesa 
come capacità di formazione 
e consolidamento della 
memoria. Il gruppo 
guidato dall'italiano Giulio Maria 
Pasinetti, ha già cominciato una 
sperimentazione su pazienti con 
una predisposizione genetica 
alla malattia, ma ancora lontani 
dal presentare sintomi. (c.v.) 


ALTRO CHE TREMENDA TEMPESTA: I PERSIANI SAREBBERO 
STATI VERGOGNOSAMENTE BATTUTI DA UN PUGNO DI RIBELLI 


L'ARMATA DI CAMBISE, 
INGHIOTTITA DAL DESERTO 
O BANALMENTE SCONFITTA? 


di Alex Saragosa 
el524avanti Cristo un 
N esercito persiano di 
50 mila uomini attra- 
versava il deserto egiziano a 
ovest di Luxor per sedare una 
rivolta che minacciava il domi- 
nio sul Paese del Nilo, conqui- 
stato solo pochi anni prima dal 
re Cambise II. Ma, racconta 
Erodoto nelle Storie, scritte 75 
anni dopoi fatti, un'improvvisa, 
tremenda tempesta di sabbia 
sommerse le truppe imperiali, 
fino all'ultimo soldato, cavallo e 
carro. Da allora in tanti hanno 
cercato tracce del grande eser- 
cito scomparso, ma il deserto 
non ha restituito nulla, né un 
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VERDE 
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osso, né una spada arrugginita, * 


creando così uno dei più grandi 
misteri della storia: come han- 
no fatto 50 mila uomini armati 
a sparire nel nulla? 

Forse, più che un mistero, 
‘questa vicenda potrebbe rivelar- 
si uno dei primi esempi di pro- 
paganda politica volta a nascon- 
dere un disastro di immagine. Lo 
afferma l'archeologo dell’Univer- 
sità di Lipsia Olaf Kaper; che da 
anni compie ricerche vicino ad 
Ahmeida, città dell’oasi di 
Dakhla non lontana dal luogo 
della scomparsa dei persiani. 

Ad Ahmeida Kaper ha ripor- 
tato alla luce resti di un grande 
tempio coniscrizioni, fra le quali 


80% 


Laraffigurazione 
di Cambise Il 
inunsigillo persiano 


è apparso anche ilnome di Petu- 
hastis, il eapo della rivolta anti. 
persiana, con tutti i suoi titoli, 
analizzando i quali si deduce che 
il tempio era parte di un'impor- 
tante fortezza e che qui risiedeva 
il grosso delle truppe ribelli. In- 
somma, guarda caso, a poca di- 
stanza dall'area dove il deserto 
‘avrebbe «inghiottito» i persiani, 
attendeva l’esercito ribelle. 

«Queste nuove informazioni 
suggeriscono che i soldati di 
Cambise non stavano semplice- 
mente attraversando il deserto, 
ma marciavano verso la fortezza 
di Dakhla per distruggere il cuo- 
redellaribellione» spiega Kaper. 
«Ma i ribelli, conoscendo meglio 
ilterritorio, devono aver attirato 
inemiciin un'imboscata, annien- 
tandoli». Armi e attrezzature 
degli sconfitti devono essere sta- 
te prese dai ribelli, mentre i per- 
siani non uccisi si saranno di- 
spersi nel deserto. 

«La sconfitta per mano di un 
‘pugno di ribelli» conclude Kaper 
«deve essere sembrata ai persia- 
ni troppo umiliante e possibile 
fonte di ispirazione per nuove 
rivolte. Così devono aver inven- 
tato la storia del deserto che in- 
ghiotte le truppe, trasformando 
un errore militare în una spa 
ventosa disgrazia». E 


È la purziune dell'isola di Sumatra deditata alla coltivazione dell'olio di palma, ampiamente utilizzato 
dallindustria alimentare e cosmetica di tutto il mondo. Nel 2006 indonesia è diventata il primo 
produttore mondiale. Nel 2012 ha prodotto 28 milioni di tonnellate, e impiegato 3,7 milioni 

di persone, Questi e altri dati provengono da un lungo dossier dedicato dal Courrier International 
all'isola che potrebbe trainare l'Indonesia ai vertici dell'economia mondiale nei prossimi anni. Merito 
dell'olio? Non solo: Sumatra ha un sottosuolo ricco di petrolio, gas, carbone, oro e argento. E si trova, 
tra Cina e India, in una posizione cruciale. Le attività industriali potrebbero però far crescere ancora 
la deforestazione. Dal 2011 la legge vieta altri tagli, ma invano. E le associazioni ambientaliste 
(quest'anno il premio Goldman, il Nobel per lambiente, è andato proprio al biologo indonesiano Rudi 
Putra), per sorvegliare gli ultimi lembi rimasti hanno cominciato a usare anche i droni. 
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